
CULTURA E SPETTACOLI 

Franco Marinino n. 227 

Presentato alla Scala 
il nuovo (?) lavoro 
del prolifico autore 

Tre atti neanche un'idea 

In un melenso cocktail 
di tutto un po' 
da Verdi a Nino Rota 

Un principe felice 
rovinato dalla musica 
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Franco Marinino ha presentato alla Scala la sua 
opera 227: Il principe felice. Nonostante la partitu
ra sia ricca di «citazioni» (da Verdi a Nino Rota) il 
risultato è grigio. La trama, banalizzata nel libretto, 
la fornisce Oscar Wilde. Quello che non si capisce, 
invece, è perché la Scala fornisca il proprio nome 
e la propria struttura tecnica e professionale per 
simili operazioni di piccolo cabotaggio. 

RUMNS TEDESCHI 

MILANO Tutti hanno di
ruto di vivere, anche Franco 
Marinino, sebbene II perché 
resti misterioso Grazie a 
questo generoso principio, 
la Scala na sentito II dovere 
di allestire // principe felice 
del prolifico palermitano 
sessantenne un lavoro desti
nalo ad accontentare In un 
colpo solo I ballettomanl e I 
nostalgici del buon tempo 
antica Tanta gente, anche 
so in sala ne è giunta poca, 
lasciando vistosi vuoti tra le 
poltrone e 1 palchi Festosi 
Invece gli applausi distribuiti 
equamente (ra gli Interpreti e 
gli autori delio spettacolo. 

Scrivo autori al plurale 
perché Mannlno, come tutti 
sanno, non é un artista singo
lo, ma una cooperativa di 
musicisti, defunti per lo più, 
ma prodighi di suggerimenti, 
di incisi, di effetti destinati a 
rimpolpare le partiture del 
Nostro, Con queslo sistema 
non stupisce che // principe 
felice porti, nel catalogo 
mannlmano, il numero 227 
Il doppio di Sclostakovlc e di 
Prokoflev, autori fra I più ab
bondanti del nostro secolo, 
che però lavoravano In pro
prio. 

Ma smettiamo di meravi
gliarci e veniamo allo spetta

colo olfertoci dal gran tea
tro Che cosa è questo prin
cipe felice? E, come narra 
Oscar Wllde che fornisce la 
trama banalizzata in libretto 
da Maria Stella Sernas, una 
statua adorna d'oro e di pie
tre preziose posta su un'alta 
colonna, domina tutta la cit
tà e ne vede l'Infinita miseria 
Cercherà di alleviarla invian
do una rondine amorosa a 
distribuire tra i poveri le sue 
ricchezze, Il rubino della 
spada, gli zaffiri degli occhi, 
I oro delle vesti, ma lo sforzo 
è vano la rondine, impegna
ta nel pietoso compito, fini
sce col morire di freddo e al 
povero principe si spezza il 
cuore di piombo 

Questa celebre fiaba forni
sce Il materiale al primo e al 
terzo atto II secondo è Inve
ce un balletto, Ispirato pure a 
un racconto di Wllde, L'usi
gnolo e lo roso, dove un al
tro sfortunato volatile si sa
crifica, colorando col pro
prio sangue un fiore, per 
amore di un poeta 

Divisa fra il canto e la dan
za, l'ecatombe ornitologica 

si risolve in due spettacoli 
sostanzialmente estranei 
Neil opeia, fragile e inconsi
stente, gli apporti di Verdi, 
Strauss, Ravel e tanti altri si 
stemperano In una sorta di 
melensaggine pucclniana 
fuori del tempo Nel balletto 
il modello è quello dell'Otto
cento russo, rinfrescato con 
qualche inserto felliniano, a 
farne le spese sono chiamati 
Prokofiev, Ciaikovskl, Nino 
Rota e compagnia beila, ma 
anche qui tocca all'allesti
mento e alla coreografia 
supplire alla piatta monoto
nia dell'orchestra 

Sembra incredibile che, 
con tanti Imprestiti dai gran
di, il risultato resti cosi dispe
ratamente piccolo In effetti, 
come la rondine della favo
la, Manmno stacca pietre ra
re e foglie auree dai monu
menti del passato, ma nelle 
sue mani II materiale più lu
cente si copre di una patina 
grigia e opaca, come è Inevi
tabile quando l'imitazione 
non sia sostenuta almeno da 
una piccola idea nuova 

Un momento di «Il principe felice» di Franco Mannlno In «prima» alla Scala 

Manca a Mannlno, oltre al 
gusto e all'intelligenza artisti
ca, quella carica di nostalgia 
che anima gli autentici rea
zionari dai Menotti ai neoro
mantici dell'ultima genera
zione artisti che cercano nel 
passato una salvezza dalla 
crisi del presente, e, sebbe
ne non la trovino, hanno un 
ideale, ben diverso dalla 
preoccupazione commercia
le di chi sforna statuette di 
gesso per i turisti ingenui 
Tanto per ricordare che, se 
non e è limite al peggio, co
me dimostra l'Opera 227, 
esiste almeno una graduato-

Sarebbe opportuno che lo 
ricordasse il sovraintendente 
della Scala, prima di compie
re scelte screditanti II gran 
teatro tenta comunque di 
salvare il salvabile offrendo 
tutte le possibilità al lavoro 
che se ne giova soprattutto 
nell'atto danzato Qui Ema
nuele Luzzati, scenografo e 
costumista, prodiga le sue 
migliori doti di fantasia, co
struendo un mondo favoloso 
e ironico che non cessa di 
stupire, e qui Paolo Bortoluz-
zi costruisce con mezzi tradi
zionali una coreografia scor
revole ed elegante che assi
cura al corpo di ballo e ai 

solisti (Bruna Radice, Biagio 
Tambone e tutti gli altn) la 
possibilità di brillare Nell'o
pera tocca alla regia di San
dro Sequi il compito di ani
mare la materia sentimenta
le, ma questa é troppo sorda 
per consentire nsultati ap
prezzabili La responsabilità 
musicale è assunta dallo 
stesso Manmno con una 
buona compagnia tra cui ri
cordiamo almeno Luigi De 
Corato (principe), Patnzia 
Pace (rondine), Laura Zam-
m, Ezio di Cesare e tanti altri. 
Tutti applauditi come s'è det
to con un calore degno di 
miglior causa 

-"——""'——— Il festival. Coleman, Lacy, Pine: una rassegna 
che sfugge alla routine e che punta sulla varietà delle proposte 

Ravenna, a qualcuno piace jazz 
Successo pieno, di pubblico e di critica, per Raven
na Jazz, il festival pilotato da Filippo Bianchi. Dopo 
il concerto Inaugurale «per tenor sax e orchestra» 
di Sonny Rollins, è stata la volta di un duo d'ecce
zione: quello composto dal sassonista Omette Co
leman, padre del free jazz, e dal trombettista Don 
Cherry. Tra le altre novità, il saassofonista Cour-
tney Pine e il gruppo «Thelonlus». 

VANNI MASALA 

Omette Coleman e Don Cherry duranti II concerto ravennate 

MI RAVENNA Pensi che 
questo festival sia ormai un 
classico dell'estate ravenna
te? Risponde Simona, 28 anni, 
da Modena «Credo che Ra
venna Jazz non sia un feno
meno legato esclusivamente 
alla realtà di questa città, la 
rassegna è da molti anni l'ap
puntamento piO importante 
dell'intera Emilia Romagna e 
forse del nord Italia» Ma tu sei 
una assidua ascoltatrice di 
questo genere musicale?. 
«Non direi proprio, nonostan
te siano sette anni che non 
manco all'appuntamento i 
mìei gusti sì orientano su molti 
tipi dìmusìca, dalla classica al 
rock» 

È questo l'ascoltatore tipo 
del festival jazz italiani? A 
guardarsi intorno sembrereb
be proprio di sì Giovane, col
to soprattutto nell'accezione 
che Implica un desiderio di 

conoscere e divertirsi non 
necessariamente jazzomane 
Ravenna Jazz ha ancora una 
volta, con il suo cartellone, 
coagulato migliaia di persone 
le più diverse dall'anonimo 
ragazzo «tarantolato» dai ritmi 
di Wayne Shorter a Kenneth 
John Arrods, premio Nobel 
per l'economia, di passaggio 
a Ravenna ed anche lui attira
to dallo stimolante incontro-
revival fra Omette Coleman e 
Don Cherry. 

Non sono mancati, natural
mente, una folta schiera di ap
passionali e addetti del setto
re, musicisti, amatori e critici 
dirottati a Ravenna da tutta l'I
talia per un programma tutt'al
tro che statico ed autocele-
bratlvo Dopo il concerto 
inaugurale del 26 giugno, quel 
Concerto (or tenor sax <S Or
chestra di Sonny Rollins che 
tanto ha fatto e farà ancora 
discutere, la rassegna ha ria

perto 1 battenti il 2 luglio con 
un doppio appuntamento che 
ha visto esibirsi l'Orchestra 
del Cam di Firenze ed il 
gruppo «Thelonius» del Gassi
sta Buell Netdlmger Una lieta 
sorpresa è stata l'orchestra 
del Centro attività musicali 
che. diretta da Bruno Tomma
so e composta da giovani al
lievi della scuola di musica 
Andrea Del Sarto, ha presen
tato un set composto di due 
parti una prima durante la 
quale sono stati affrontati co
nosciuti standards in maniera 
tradizionale, ed una seconda 
parte dove è stata presentata 
una composizione originale di 
Tommaso, Dies Irae Si è trat
tato di una suite per clarinet
to, clarone e orchestra, com
missionata appositamente dal 
festival di Ravenna ed esegui 
ta da Gianluigi Trovesì, una 
delle realtà più vitali e creative 
del nostro paese «Thelomus», 
come dice il nome, si dedica 
stabilmente alla rilettura di 
brani del repertorio monkla 
no, quasi come una formazio
ne classica che interpreti un 
solo autore Che sia questa 
una sorta di stato di equilibrio 
raggiunto dal leader Bueli 
Neidllnger, perennemente a 
cavallo nella sua lunga carrie
ra fra musica improvvisata e 
repertorio classico? Le com
posizioni di Monk sono state 
riproposte secondo moduli 

tradizionali, ma l'inserimento 
nella seconda parte del set 
del sopranista Steve Lacy, ha 
portato un deciso elemento di 
originalità, dovuto anche al 
fatto che si e creata su) palco 
una conflittualità bonaria fra il 
quartetto e l'ospite, più pro
penso ad una assimilazione 
dei contenuti di libertà e ricer
ca che ad una estenore nlettu-
ra dei brani 

La serata successiva ha of
ferto una straordinana occa
sione per poter ascollare as
sieme due fra i più grandi mu
sicisti di questi ultimi trent'an-
ni il sassofonista Omette Co
leman, padre indiscusso del 
free |azz, ed il trombettista 
Don Cherry coadiutore di Or-
nette nel penodo più creativo 
e controverso del jazz moder
no, che sfociò nella creazione 
di un lessico completamente 
nuovo dal quale non e stato 
più possibile prescindere nel
la formazione di linguaggi 
successivi Ma non è stato un 
incontro tra vecchi nostalgici, 
la verve creativa dei due stru
mentisti, ben sorretta dal se
stetto «Prime Time», si è rive
lata tutt'altro che esaurita La 
tromba «tascabile» di Cherry 
si incastra ancora fra le malin
coniche frasi di Omette, dan
do nuovamente vita a quella 
che è stata un'intesa quasi 
proverbiale Si sono riascoltati 
brani come Lonely Woman, 

fra le più belle composizioni 
del jazz, ma anche nuovi e sti
molanti temi, a dimostrare 
che l'aspetto compositivo di 
Coleman è sempre ben vivo. 

La serata del 4 luglio è stata 
marcata dal concerto di Cour-
Iney Pine 22enne anglo-gia
maicano dotato di una tecni
ca perfetta sul sax tenore e so
prano, Pine si è rivelato a) 
pubblico di Ravenna in un 
concerto di intensità rara. Il 
suo principale riferimento è 
John Coltrane, del quale sem
bra aver assimilato anche l'e
sigenza di spiritualità, ma si 
sentono nella sua Improvvisa
zione anche echi di sassofoni
sti più moderni, come John 
Surman L'enorme capacita 
comunicativa di questo giova
ne artista ha letteralmente fat
to balzare in piedi il pubblico, 
che lo ha applaudito lunga
mente 

Il concerto del gruppo di 
Wayne Shorter, che è seguito 
a Pine, non è stato diverso da 
quelli a cui il sassofonista ci ha 
abituati negli ultimi tempi. 
Una professionalià ed una tec
nica perfetta nel nproporre 
brani dei suoi due ultimi al
bum, nei quali rinasce dopo Io 
scioglimento degli Weather 
Report, tutto sommalo un 
concerto ineccepibile, anche 
se questi moduli funky comin
ciano ormai a logorarsi 

Primefilm 

Star Trek, 
ritorno 
sulla Terra 

ALBERTO CRESPI 

Rotta v a i o I* terra 
Regia Léonard Nimoy Foto
grafia. Don Pelerman. Effetti 
speciali Ken Ralston Inter
preti William Shatner, Léo
nard Nlmoy, Cathenne Hicks 
Usa, 1986 
Metropolitan, Roma 

• • Il numero «quattro» si 
addice alla fantascienza An
che la saga cinematografica di 
Star Trek, nata In tv, è ormai 
diventata una tetralogia E, 
come la tetralogia Generarla) 
più famosa del genere, quella 
di Isaac Asimov, al capolinea 
delle avventure intergalattiche 
c'è il luogo In cui tutto comin
cia la Terra. Come L'orlo del
la fondazione di Asimov, così 
anche Star Trek IV The Voya-
gè Home segna II ritorno alla 
casa madre (che poi nella 
pubblicità Italiana II titolo sia 
cambiato, e non si faccia pa
rola di Star Trek, resta un mi
stero gaudioso). 

Dunque, i fans di Star ftek 
ricorderanno che nel terzo 
capitolo il vulcaniano Spock 
ricompariva sano e salvo, e la 
pace regnava sull'universo 
Ora, all'inizio del quarto, l'e
quipaggio della vecchia Enter
prise sta rientrando sulla Terra 
a bordo del Bird ol Prey, un'a
stronave aliena un po' «riadat
tata. Ma sulla Terra sta acca
dendo il finimondo, una mi
steriosa sonda spaziale sta let
teralmente facendo a pezzi II 
pianeta, imbufalita perché i 
suoi strani segnali non otten
gono risposta Spock ascolta I 
segnali e resta dì sale quella 
sonda parla come una balena, 
e solo una balena potrebbe ri
sponderle, e rabbonirla. Ma, 
ahimé, non ci sono più balene 
sulla Terra del XXIII secolo 
L'unica soluzione è fare un 
«aggetto nel tempo, quando 
le balene ancora scorrazzava
no peri mari . 

Ecco, l'ideuzza di Star Trek 
IVi tutta qui. Spock, Klrke 
tutti gli eroi dell'Enterprise si 
catapultano nella San Franci
sco del 1987, dove tanno per 
un po' la figura del deficienti. 
non sanno cos'è il denaro, 
non rispettano I semafori, par
lano in modo strano e soprat
tutto Spock, per nascondere 
le orecchie a punta, si mette la 
fascia In testa alla Borg e sem
bra un tennista in accappa
toio La si butta sul ridere, in
somma E con almeno un 
mezz'oretta di film tutto som
mato simpatica Poi il «mes
saggio. prende il sopravven
to, T pistolotti sulla follia del
l'uomo e sul rispetto della na
tura, per quanto giusti e saggi, 
finiscono per fare strage in 
platea 

A noi italiani, visto ora, Star 
Tiek IV fa l'effetto di un film 
•verde. Nimoy (che In'erpre-
ta Spock e che è ormai il regi
sta fisso della serie) punta ef
fettivamente su un messaggio 
vagamente ecologico, mesco
lato ad una certa dose di riu
mor A tratti, il dosaggio è ca
librato, e gli effetti speciali, 
poco appanscenti, riescono a 
mettersi al servizio della sto
na E un film fatto col bilanci
no, che ironizza sulle follie del 
XX secolo ma lascia sperare in 
un XXIII secolo nettamente 
migliore Sicuramente il meno 
spettacolare, forse il più equi
libralo dei quattro 

Astlteatro. «Orfani» dell'americano Lyle Kessler 

I fratelli e lo straniero 
una tranquilla storia di nevrosi 

MARIA ORAZIA QREQORI 

n a ASTI Ciccio Ingrassla 
che Incontra Pirandello su di 
un palcoscenico - dopo aver
lo lotto con I fratelli Tavlanl, 
di Ironie alla macchina da 
presa - era un'Idea che sem
brava vincente sulla carta ol
tre che accattivante Ma alla 
verifica del fatti queslo Effetti 
di un sogno Interrotto che 
propone la novella omonima 
e la causa riposta entrambe 
raccolte nelle Nomile per un 
anno (la ricerca paziente è di 
Rodollo di aiammareo) non 
hanno rotto proprio all'Idea 
per cui etano nate la loro rea
lizzazione scenica 

E mancata, Infatti, all'esibì-
zionp di Ingrassi», un Ipotesi 
registica, spettacolare che cu
cine insieme queste due fac
ce - una più metafisica l'altra 
più contadina - di allucinazio
ni di ordinarla follia Nella 
«icena siciliana, di Eugenio 
dugltelminetu, Ingrassla appa
re dunque In giacca e cravat
ta e calzini rossi, ma la sua 
non è che una lettura a memo

ria, un po' più mossa, magari, 
nella seconda novella, molto 
esterna e statica, malgrado 
l'apporto di ricordi e battute 
personali, su cui sarà necessa
rio lavorare ancora 

Cosi II vero trionfatore di 
Astlteatro 1987 è stalo Orlam, 
commedia del drammaturgo 
americano Lyle Kessler, novi
tà proposta dalla compagnia 
«La contemporanea», una del
le poche isole felici dedicate 
al teatro di oggi, nel panora
ma piuttosto asfittico del tea
tro Italiano Orfani, va detto 
subito, non è un capolavoro, 
ma questo scrittore diploma
tosi In regia all'Actor's Studio, 
abitualo a lavorare con I pa 
zlentl degli ospedali psichia
trici, dimostra di conoscere 
perfettamente le tegole del 
gioco Cosi la sua commedia 
e un meccanismo perfetto 
dentro II quale, con abilità ar
tigianale, Kessler propone 
un'ossatura ben delineata no
tevole nel primo atto, un po' 
più risaputa nel secondo 

Nell'edizione italiana, che 
ci auguriamo goda lunga vita 
sul nostri palcoscenici, la 
commedia di Kessler una sto
ria americana di violenza 
emarginazione e fraterno 
amore disperato, viene tra 
sportata, nell adattamento di 
Umberto Manno, da Filadelfia 
in una non ben definita città 
mediterranea evidente dalla 
parlata dei personaggi al quali 
vengono mutati anche i nomi 
In scena sono due fratelli che 
vivono soli, perseguitati dalla 
memoria materna, In uno 
scantinalo fetido, legai! da un 
amore fortissimo e maialo II 
maggiore Bruno rubacchia 
qua e là, 1 altro Tony sta pra 
ticamente tappato in casa con 
I suol soliloqui le sue paure 
per la grande città tentacolare 
i cui rumori provengono mi
nacciosi da luon, cibandosi di 
tonno e maionese 

L equilibrio delicato fra I 
due viene rotto dall arrivo di 
Walter, un uomo maturo ed 
elegante, che Bruno ha cattu
rato Walter è orfano anche 
lui perchè non ricostruire tutti 

Insime una nuova famiglia? Lo 
scantinato lurido si trasforma 
in casa, anche I comporta
menti cambiano Bruno, al
l'apparenza più forte e dal col
tello facile, si rivela, al contra
rlo, Il più debole, Tony acqui
sta via via una maggiore fidu 
eia in se stessa E quando 
Walter muore in un misterioso 
regolamento di conti, i due 
fratelli restano insieme Ma 
non per molto L'equilibrio 
delicato, fatto di paure e di 
tenerezze, si è rotto e ognuno 
andrà come saprà e potrà, 
per la sua strada 

Messo in scena con buon 
rumo da Ennio Coltorli Orla 
ni è essenzialmente un testo 
per attori A interpretarlo so
no in tre, tutti notevolmente 
bravi e tutti applauditami il 
Walter è Sergio Fantoni che 
ormai da anni prosegue un 
difficile Itinerario dentro la 
drammaturgia contempora
nea, si Impone per una razio
nalità ricca d'umanità, per una 
tensione tutta trattenuta, mal 
esteriore Bruno e Tony sono, 

Sergio Rubini in «Orfani» 

rispettivamente, due scatenati 
iperreallsti, Ennio Fantastichi-
ni e Sergio Rubini II primo 
rende bene la violenza ottusa 
e contorta del suo personag 
gio con un adesione realisti
ca spinta al massimo 11 secon
do, attore-rivelazione dell an
no olire di Tony un ritratto 
pieno di sfumature, variando 
dal nevrotico ali acrobatico, 
dal dolce ali emotivo DI lui e 
di Fanlastichini larà bene ad 
accoigersi un teatro che vo
glia essere nostio contempo
raneo 

PrimeteatrcUna farsa «horror» 

Non si torna 
da quella macabra gita 

AGGEO SAVIOLI 

Ugita 
di Umberto Manno Regia di 
Sandra D Alessandro Scena e 
costumi di Luigi Perego Luci 
di Guido Manam Interpreti 
Pino Patti, Gabriella Poliziano, 
Roberto Petruzzelli, Patnzia 
De Libero 
Firenze, Chiostro delle Don-

HI FIRENZE Da qualche sta
gione 1 Estate fiesolana, giun
ta ora al suo quarantesimo an
no, comprende nel proprio 
cartellone (dilatato dalla citta
dina collinare al capoluogo) 
le opere elaborate o segnalate 
e comunque allestite a cura 
del Centro internazionale di 
drammaturgia E il caso, ades
so della Guadi Umberto Ma
rino, giovane autore già fattosi 
apprezzare per altri suoi testi 
(in particolare La stazione) 
che hanno circolato, quanto
meno, nei gira delle sale mi
nori romane 

Lo stesso Manno definisce 
il suo lavoro attuale (che pe
rò come scrittura, rimonta al 
1983) col termine di «farsa» 
cui si potrebbe annettere 
pensiamo 1 aggettivo «maca 
bra» Due coniugi sulla trenti 
na, Luigi e Anna, sostano m 
una locanda isolata, intenzio
nati come sono a prender vi
sione dun celebre dipinto, 
una Resurrezione che sì con
serva non troppo lontano di lì 
Ma dalla casa dove sono capi
tati non si muoveranno, o me
glio, vi compiranno, renitenti 
o rassegnati, un viaggio senza 
ritorno Quella dimora spirita
ta, cui sovraìntende una anzia
na, bizzarra coppia, manto e 
moglie, si rivela infatti ai suoi 
ospiti, e a noi, come l'antica
mera della morte 

Ma II succo della vicenda 
dovrebbe essere nel contrasto 
comico-grottesco fra I italiano 
scolorito, usuale, corrente 
(inadeguato, certo, alla gravi
tà della situazione) che gli 

11 concerto 
Bennato 
formato 
discoteca 

ROBERTO (HALLO 

i ta COMO Più di cinquanta 
date per la Penisola, attraver
so centri minori e templi del
l'Italia balneare. Edoardo 
Bennato ha dato II via alla sua 
tournée estiva destinata a ce
lebrare i fasti recenti del tuo 
nuovo disco. La band macina 
un rock ruvido e spigoloso, 
ma le idee restano a mei* Ira 
l'ammiccamento furbetto • Il 
ritmo da discoteca 

Lo si è visto al concerto di 
Como, prima tappe del tour 
nazionale, Ma anche la grinta 
dei tempi d'oro, che rispunta 
a tratti nel brani più convin
centi, sembra leggermente 
appannata, nascosta dalla 
nuova musica dell'ex mene
strello partenopeo, piegato 
dalle mode di questi anni Ot
tanta a più miti consigli, musi
chette facilmente masticabili 
e commestibili come che
wing-gum 

Impazza ta platea comasca 
e si sbraccia in ovazioni, cosa 
che presumibilmente al vedrà 
per tutto II tour (questa aera 
Bennato suona a Fiuggi e sari 
a Roma il 14). Aiutalo da una 
band che ce la mette tutta per 
confezionare un rock aggres
sivo, convincente specie nella 
chitarra di Luciano Nlnuttl, 
Bennato gigioneggia sul palco 
ma non si concede più di un
to, presenta le sue cantoni 
con brevi monologhi ma non 
tiene discorsi, suona per un'o
ra e mezzo alternando vec
chie canzoni ai nuovi brani 
baciati dalle fortune del mer
cato 

La differenza diventa Impal
pabile forse Bennato punta 
alle discoteche, sta di latto 
che le vecchie ballate di gran 
respiro soffocano sotto arran
giamenti quasi damerini. Del
le nuove canzoni, Invece, ri
mane l'impronta recente! c'è 
qualche buon episodio lento 
(Mestieri che si indentano, ad 
esempio), ma il risultato finale 
è ancora un accatastarsi di 
suoni che non riescono a graf
fiare. OK Italia sa di slogan 
facile e tranquillizzante. Tutto 
va bene, tutto procede per II 
meglio e finalmente anche le 
canzonette di Bennato tono 
canzonette e nlent'altro. 

Meno bene va quando II 
cantautore napoletano affron
ta I vecchi lavori. Sari che il 
pubblico più giovane II cono
sce poco, sari che i fan» più 
datati erano abituati ad altre 
esecuzioni, ben più sangui
gne, ma resta II fatto che gli 
inni del «Bennato maledetto* 
risultano oggi coperti di pol
vere. L'armonica è quella di 
sempre, la chitarra anche, ma 
a una decina d'anni di distan
za canzoni come Meno mate 
che adesso non c'è Nerone 
sembrano più boutades alla 
Righeira che invettive sociali. 
Per non parlare di Cannili-
(ore, un tempo sottile sarca
smo contro un mestiere Ingra
to, che costnngeva I protago
nisti pensanti della scena mu
sicale a perfezioni e coerenze 
assurde Che oggi non esisto
no più nemmeno nel libro dei 
sogni bastano, e Bennato lo 
Insegna dal palco, qualche ar
rangiamento ntmato, qualche 
nma furbetta che strizzi l'oc
chio ali adolescenza spensie
rata e un bel po' di passaggi 
televisivi 

sventurato gitanti parlano, e 11 
vernacolo stretto, saporoso e 
corposo in cui si esprimono 
gli altri due Nel testo ongina-
le si tratta di napoletano, per 
entrambi questi ultimi nella 
rappresentazione (non poten
dosi disporre, crediamo, di 
una attrice di stampo parteno
peo), i dialetti si diversificano 
napoletano l'eloquio di lui (Pi
no Patti, un buon caratterista 
di antica esperienza), venezia
no quello di lei (una vistosa 
Gabriella Poliziano) Ne risul
ta una piccola Babele lingui
stica, ma il suo significato 
conflittuale (o appunto, al li
mite, mortale) si complica, o 
rischia di smarrirsi del tutto 
Anche per le modeste presta
zioni del protagonisti giovani, 
Roberto Petruzzelli e Patrizia 
De Ubero, ai quali tocca pe
raltro, In ogni senso, il ruolo 
più ingrato 

Un velario di tulle calato di
nanzi alla scena molto spoglia 
sfoca le immagini, e accentua 
un clima di favola metafisica, 
impresso dalla regìa sullo 

Gabriella Poliziano 

spettacolo, che concentra ì 
tre brevi atti tn un tempo solo, 
della durata di un'ora scarsa. 
Allo scadere della quale il 
pubblico non foltissimo (e 
qualche spettatore se l'era 
squagliata in precedenza, tor
se oppresso dalla calura, terse 
non interessato all'eccesso 
agli sviluppi piuttosto prevedi. 
bili della trama) ha salutata 
con applausi eonviitti gli inter
preti, la regista e l'autore, met
tendoci magari anche una 
punta di sollievo, e toccando 
ferro 
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